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38a  Giornata per la Vita

Traccia per l’omelia
a cura di don Paolo Gentili

Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia della CEI

(cfr. Is 6,1-2.3-8; dal Sal 137; 1 Cor 15,1-11; Lc 5,1-11)
 “Siamo noi il sogno di Dio che, da vero innamorato, vuole cambiare la nostra vita”
. Con queste parole Papa Francesco invitava a spalancare il cuore alla tenerezza del Padre, “che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati” (1Pt 1,3) e ha fatto fiorire la nostra vita. 

 È proprio la misericordia che fa fiorire la vita e allargando il cuore la trasforma in dono: si realizza così il sogno di Dio. È quello che è accaduto a Pietro, Giacomo e Giovanni che hanno incontrato la potenza di guarigione di Gesù, che va oltre ogni peccato e trasforma una notte di fallimenti nell’alba del giorno nuovo: il giorno della resurrezione. Così, dinanzi alla chiamata di Dio, anche loro hanno detto «Eccomi, manda me», come il profeta Isaia. Hanno abbandonato le reti dei loro progetti per diventare «pescatori di uomini», che in realtà significa “rianimatori”, cioè capaci di trasmettere un di più di vita e una nuova qualità di amore e di perdono. 
La Grazia di Dio li ha trasformati come San Paolo e così trasforma noi, donandoci una vita aperta al cambiamento nell’orizzonte del Vangelo, alla crescita dell’intera umanità, al dialogo con ciascuno come verso un fratello; soprattutto una vita aperta alla misericordia. Una vera crescita in umanità avviene innanzitutto grazie all’amore materno e paterno: “la buona educazione familiare è la colonna vertebrale dell’umanesimo”
. La famiglia, costituita da un uomo e una donna con un legame stabile, è vitale se continua a far nascere e a generare. Il sogno di Dio - fare del mondo una famiglia – diventa metodo quando in essa si impara a custodire la vita dal concepimento al suo naturale termine e quando la fraternità si irradia dalla famiglia al condominio, ai luoghi di lavoro, alla scuola, agli ospedali, ai centri di accoglienza, alle istituzioni civili. 

I nuovi apostoli sono quelle famiglie fatte di papà, mamma e figli, che continuano ad aprirsi alla vita, nonostante ogni difficoltà economica e lavorativa. La Parola ci invita quindi a «prendere il largo» senza timore, sperimentando con il Vangelo che si può andare oltre l’inverno demografico e irradiare con una primavera di bambini questo pianeta, diventando anche la famiglia di chi non ha famiglia. Contagiare di misericordia significa osare un cambiamento interiore, che si manifesta contro corrente attraverso opere di misericordia. Opere di chi, come gli apostoli, esce da se stesso, annuncia l’esistenza ricca in umanità, abita fiducioso i legami sociali, educa alla vita buona del Vangelo e trasfigura il mondo con il sogno di Dio.
Preghiera dei fedeli
Per la Chiesa, Sposa di Cristo, perché in questo anno giubilare, purificata interiormente, sappia realizzare il sogno di Dio che ci vuole tutti fratelli. Preghiamo.
Per i nostri governanti ed i rappresentanti delle Istituzioni, perché cooperino alla promozione del bene comune, nella difesa delle periferie dell’esistenza, dal concepimento all’ultimo e più fragile stato di vita. Preghiamo 

Per le famiglie più profondamente colpite dalla sofferenza e dalla divisione, perché sappiano, nella forza della Parola affidarsi a Dio che risana i cuori affranti e fascia le loro ferite . Preghiamo.

Per i nostri fratelli migranti, che fuggono dalla fame, dalla guerra, dalla disperazione, perché incontrino in ciascuno di noi isole di misericordia nel mare dell’indifferenza. Preghiamo.

Per i bambini, i ragazzi e i giovani della nostra comunità parrocchiale, perché educati dagli adulti ad amare e prendersi cura di ogni persona, a partire dai più poveri e sofferenti, siano annunciatori del Vangelo della misericordia. Preghiamo. 
� Francesco, Meditazione mattutina nella cappella della Domus Sanctae Marthae, Come si cambia, 16 marzo 2015.


� Francesco, Udienza Generale, 20 maggio 2015.





